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Cossiga da Glasgow replica 
all'accusa del leader psi 
di essersi spinto 
«ai limiti della Costituzione» 

«Faccio politica da 47 anni, 
non mi sorprendo facilmente» 
«Con chi mi confronto? 
Con me stesso e col paese» 

«Ho stima di Craxi... 
ma il presidente sono io» 
>Non ci sono in Italia due presidenti della Repubbli
ca. Ce n'è uno solo». Cossiga risponde a Craxi da 
Glasgow. Al segretario socialista, il capo dello Stato 
offre la sua «personale amicizia e stima». Ma non la 
rinuncia «a fare politica»: «Mi confronto prima di tut
to con me stesso». Liberatosi da quest'altro sassoli
no, Cossiga oggi chiude la visita in Gran Bretagna tra 
i «Tornado» della base di Cottesmore. 

DAL NOSTRO INVIATO 

„ PAMUAUCASCIUA 

I. • i GLASGOW. •Pacificare., e 
il verbo di Francesco Cossiga 
In Gran Bretagna. Vuol far pa
ce anche con Bettino Craxi, 
ma non fino al punto da rinun
ciare al proprio potere di 
•esternazione*. -In Italia ce n'è 
uno solo di presidente della 
Repubblica», taglia corto in un 
vecchio deposito di tram di 
Glasgow trasformato in museo. 
Per l'occasione ospita le scul
ture astratte di un gruppo di ar-

, Usti .italiani. Tutte da interpre
tare. Come la politica italiana, 
con tutte quelle polemiche. 

- manovre, allusioni che. giorno 
' dopo giorno, rimbalzano oltre 

la Manica, costringendo Cossi
ga ora a incoraggiare ora a fre

nare I movimenti del quadro 
politico. 

L'ultimo caso nasce a Par
ma, dove l'altra sera, il segreta
rio socialista aveva accusato il 
capo dello Stato di •esprimere 

' giudizi politici al limite della 
Costituzione*. I dispacci di 
agenzia su quel discorso, guar
da caso, erano arrivati a Edim
burgo proprio mentre il presi
dente si recava a salutare un 
gruppo di emigrati da Parma al 
ristorante Prestonfleld. Un'oc
casione ghiotta per replicare a 
tambur battente. Cossiga, inve
ce, incaricava il suo portavoce, 
il ministro Ludovico Ortona. di 
confermare «la sua nota stima 
e personale amicizia nei con-

D sindaco di Milano Paolo Pilltttri 

Duomo connection 
Crisi «pilotata» a Milano 
Oggi i sedici .assessori 
rassegnano le dimissioni 
? ' 

,' MOLA SOAVI 

\ Èm MILANO. Tutti i sedici as-
i settori comunali di Milano ri-
i reciteranno oggi II proprio 
? mandato nelle mani del sinda-
. co Paolo Riletteli. La decisto-
i he è stata presa nel corso del 
; primi' incontri bilaterali che si 
'. sono tenuti ieri mattina tra II 
: sindaco e tutte le forze politi-
1 che che compongono la mag-
, gjoranza di palazzo Marino. 
PEI; Psi. Pri. l'assessore verde e 
{pensionati. 
' I mandati saranno rimessi 

i secondo la formula concorda-
• la tra tutti i partiti, «al fine di 
1 consolidare l'attuale maggio-
ì rama, nelle forme e nei modi 
\ che saranno stabiliti al termine 
« degli Incontri bilaterali», incon
tri che riprenderanno da que-

" stamattina. 
Commentando positiva-

pera In questo modo l'impasse 
creato dalla richiesta ultimati
va da parte del gruppo dei ver
di, di dimlssionidell'assessore 
socialista Attillo Schemmari, ti
tolare dell'Urbanistica, il setto
re cioè al centro delle polemi
che sulla cosiddetta «Duomo 
connection». 

La buriana suscitata da que
sta vicenda si trascina da oltre 
un mese, con sospetti, sgam
betti e •incompatibilità» reci
proche soprattutto tra verdi e 
socialisti. Da qui l'urgenza di 
una verifica politica, per fare 
subito chiarezza e superare 
ogni intralcio alla realizzazio
ne del programma. La volontà 
di accelerare i tempi era stata 
sottolineata anche con un ge
sto simbolico degli assessori 
del Pei con la decisione di re
stituire le deleghe al vicesinda-

- Wiente ouesto:mOdo di DrOCfh *">•"« K "weBne ai vKwinaa-

Roberto Camagnl ha detto che 
«si tratta di un grosso passo in 
«vanti per arrivare a delinire la 
verifica politica, superando 
tutte le pregiudiziali e gli ulti
matum». 
, «La decisione di rimettere il 
mandato di tutti gli assessori . 
nelle mani del sindaco - ha 
aggiunto Camagnl - è un atto 
diriducia reciproca tra I partiti. 
Ci auguriamo che prevalga li 
senso di responsabilità da par
ie di tutti; per quanto ci riguar
da, l'unica pregiudiziale che 
poniamo sono i tempi rapidis
simi per la conclusione di que
sta venfica». 

A questo punto può mettersi 
Il cuore in pace la Democrazia 
cristiana milanese, che solleci
tava a gran voce una verifica «a 
360 gradi». La verifica si svilup-

Krt; ma esclusivamente nel-
molto dei partiti che com

pongono l'attuale maggioran
za, e con lo scopo dichiarato 
di un suo consolidamento. Il 
segnale di disponibilità reale 
da parie di luttièchlaro: si su-

vicenda amministrativa della 
lottizzazione di Ronchetto sul 
Naviglio e istituire la commis
sione antimafia, destinata a 
mettere in atto misure per ga
rantire il massimo di chiarezza 
nelle procedure amministrati
ve - aveva detto la segreteria 
milanese del Pei - sono le con
dizioni per contrapporre un'a
zione amministrativa rigorosa 
al polverone sollevato dalla 
De». 

Ieri mattina il ministro socia
lista Cario Tognoli, parlando a 
Milano ha affrontato anche le 
questioni locali: «Difendiamo il 
nostro partito e i nostri uomini, 
la nostra città - ha detto -. Il 
clima artificiosamente crealo a 
Milano nasconde manovre po
litiche con un'origine non solo 
locale. Presentare Milano e il 
suo Comune come luoghi nei 
quali con facilità si infiltra la 
mafia significa rappresentare 
una realtà deformata e ingi
gantire a dismisura episodi 
che. se analizzati con obiettivi
tà, rivelerebbero la loro portata 
limitata». 

fronti dell'onorevole CraxI». Un 
messaggio di buona volontà. E 
con lo stesso spirito, ieri matti
na, il presidente ha lasciato 
Edimburgo per Claslow, di cui 
diventa cittadino onorario. 
Giunto al •Tramway old Tran-
sport Museum», appena stretto 
dai giornalisti ha tirato di tasca 
un paio di foglietti di appunti e 
ha atteso la raffica di doman
de Ha sentito Craxi per telefo
no? Ha fallo pace? «Mai fatto 
guerra con Craxi», Il vostro rap
porto personale è offuscato? 
•Ci vuole bel altro per offusca
re o, peggio ancora, incrinare 
un rapporto personale che è 
fatto anzitutto di mutua stima e 
di un convergere In molte cose 
nel giudizio passato e presen
te, sul futuro». SI, su molte altre 
cose «si sono avuti punti di vi
sta diversi», ma per Cossiga 
questo «non c'entra niente» 
con >i rapporti personali o con 
la collaborazione politico-isti
tuzionale che io, in quanto ca
po dello Stato, debbo avere». 

Per Craxi, però, gli orienta
menti espressi da Cossiga, so
pratutto quello sull'esigenza 
che non solo il Pei ma tutte le 

forze politiche si innovino, 
c'entrano, anzi rlmefono in di
scussione le relazioni politico-
istituzionali con il Quirinale. 
Cossiga non se ne meraviglia: 
•Ho 62 anni e faccio politica 
dall'età di 15 anni. Volete che 
mi sorprendono queste cose? 
Mio Dio, my Godi». Ciò che 
non ammette è che non possa 
fare politica come cipo dello 
Stato, solo perchè è «costitu
zionalmente irresponsabile», 
fino alla scadenza naturale del 
suo mandato: non prima e 
nemmeno dopo, come ha vo
luto rimarcare l'altro giorno, la 
mezzanotte del 3 giugno !992. 
Più volte, in questo viaggio in 
Gran Bretagna, ha impartito le
zioni di diritto costituzionale o, 
meglio, di cosi tuzione mate
riale. A Londra si è rivolto al 
Parlamento pei avvertire che 
•chi non vuole essere sciolto 
deve agire in modo da non es
sere sciolto». A Glaslow rigetta 
il nchiamo di Craxi a «rispon
dere a qualcuno», perchè il po
tere di -esternazione» gli deriva 
- fa capire - dall'avere come 
•contradditore» il paese nel 
suo complesso e non questa o 
quella forza politica. Per que

sto, quando gli si chiede se 
avrà un momento di confronto 
con Craxi, Cossiga risponde 
secco: «E perchè? Non credo 
che ci siano due presidenti 
della Repubblica in Italia. Ce 
n'è uno solo. Quindi ci sarà un 
confronto, se ci dovesse esse
re, come mi confronto sempre 
con tutti, e pnma di tutto con 
me stesso». Non ha da rimpro
verarsi, Insomma, «di essere ri
masto, come mi viene ricono
sciuto, vicino ai limiti della Co
stituzione». È un eufemismo ri
spetto a ciO che Craxi ha effet
tivamente detto. Ma Cossiga 
osserva solo che «vicino ai limi
ti non significa oltre i limiti». 

Resta il fatto che, attorno al
la figura e al ruolo del Cossiga 
di ieri (Gladio, Ustica. Moro) e 
di oggi, le polemiche sembra
no non aver mai fine. A cosa 
mirano? Il presidente continua 
a smorzare: «Evidentemente 
non mi so spiegare E però 
insiste nell'ammonire che «se 
si mischiano i rapporti perso
nali con i dissensi sulle que
stioni istituzionali e politiche, 
non si campa più», nell'invoca-
re la «reciproca buona fede». 

Francesco Cossiga durante l'incontro con la comunità italiana a Glasgow 

Insiste, e non smentisce l'inter
pretazione, quella di un'ombra 
nel rapporto con il suo stesso 
partito, data a quella elusiva ri
sposta alla domanda se, a con
clusione del mandato, prende
rà la tessera de. È invece Clau
dio Vitalone, il sottosegretario 
andreottiano che lo accompa
gna in Gran Bretagna, che si 
preoccupa di gettare acqua sul 
fuoco. Si distacca da Cossiga e 
dice ai giornalisti: «Le vostre 
sono interpretazioni gratuite di 
un giusto e coerente riserbo». 
Qualche imbarazzo, se non 
qualcosa di più, deve essersi 
insinuato tra gli uomini del 
presidente del Consiglio, se Vi
talone si «augura», anzi «preve

de» che «Cossiga rientrerà nella 
de a pieno titolo, a vele spiega
te, un minuto dopo». Deve co
munque riconoscere che «mol
te persone si divertono con le 
menzogne e con le insinuazio
ni». Soprattutto si lascia sfuggi
re che l'annuncio del capo 
dello Stato di non voler essere 
ricandidato «da nessuno» tra 
un anno e mezzo «serve a sot
trarre ossigeno a tante polemi
che e a tante illazioni». Allora è 
il Quinnale la posta in gioco7 

Ma ecco tornare Cossiga. che 
azzitta Vitalone dicendo ai 
giornalisti: «Lasciatelo stare: 
non ha fatto nulla di male lo 
magari si, ho fatto dei pecca
ti...». 

Al convegno di Riccione gli «Arcobaleno» hanno deciso ieri di unificarsi al «Sole che ride» 
La costituzione di un partito unico dal 7 al 9 dicembre a Castrocaro. Polemiche sul futuro 

Primo passo verso l'unità dei verdi 
I verdi arcobalenoJÉiUro concluso ieri a Riccione la 
loro assemblea nallQn&ie decidendo di sciogliersi 
per dare vita all'unione con i verdi del scicche ride. 
Pertanto Mi rn*r8heHta/isjrrtauo d ^ 
cessa di esisteiecome soggettò elettorale. La fiMÙone 
a*1\*rai#verrà tra *7#H9 aicètattea C«BÌWroi 
Battaglie e polemiche sul «peso» che nel nuovo sog
getto verde dovranno avere «centro» e «periferia». 

" ' DAL NOSTRO INVIATO 

OMIOB DONATI 

•f i RICCONE. «L'assemblea 
nazionale scioglie di fatto (ver
di arcobaleno come soggetto 
elettorale», annuncia Edo Ron
chi con tono solenne. Riccione 
saluta quest'avventura politica 
«flash» (gli arcobaleno nac
quero nemmeno due anni or 
sono): 400 delegati (ma al 
momento del voto finale non 
erano più di 200) hanno deci
so quasi unanimemente che il 
loro progetto di affermazione 
della pnontà ambientale d'ora 
in poi sarà patrimonio di un 
nuovo soggetto verde. M mar
gherita muore con le foglie de
gli alberi in una bella giornata 
d'autunno e in un'atmosfera 
vagamente felliniana. Nelle 

prossime settimane un notalo 
sancirà la fine formale del sim
bolo onde evitare che eventua
li malintenzionati se ne appro
prino indebitamente. 

Sacrificio necessario quello 
' della margherita, preludio del
la unione degli arcobaleno 
con il sole che ride. Appunta
mento per questa scopo dal 7 
al 9 dicembre a poche decine 
di chilometri da qui, tra i fan
ghi terapeutici di una località 
dal nome bene augurante: Ca
strocaro Terme-Terra del Sole. 
Fusione doveva essere,e fusio-

* ne sarà. Nella nuova'formazlo-
nepolitica verde (si chiamerà 
•Federazione dei verdi») gli ar
cobaleno entreranno col 34% 

di «dote», il sole che ride col 
, 66%. li simbolo quasi certa
mente sarà un sole che ride ta-

', slitta a metàjMHi sotto la scrit-
ts'avwrdi». ì> 
,4njduclb!li della difesa, ad ol-

' IrSW'^lla'flWgJerita, a Rie-
cìonrffton ce n'erano. I contra
ri hanno disertato l'appunta
mento e l'assemblea ha scon
fessato senza troppo fair play il 
loro salire sull'Aventino verde: 
il consigliere regionale arcoba
leno dell'Emilia-Romagna, 
Carduccio Parizzi, ad esempio, 
è stato definito da Francesco 
Rutelli specialista del «prendi il 
seggio e scappa». Sorte analo
ga è toccata ad uno dei «padri 
fondatori» della margherita, 
Mario Capanna, accusato-di 
avere venduto l'anima alla mi
noranza di destra e fondamen
talista del sole che ride, contra
rla all'unità. 

Riccione non è stata però 
una passeggiata per I vertici 
dei due movimenti. Varie per
plessità sono state sollevate 
dai delegati e a qualche eletto 
in questi giorni devono essere 
fischiate a lungo le orecchie. 
•Centralismo» è una parola che 
non piace alla base ambienta

lista. Da qui la dura battaglia . sistema politico che ha negato 
combattuta e vinta da tanti de- al paese democrazia e Stato di 
legati perche il regolamento | diritto e sta provocando disa-

1 elettorale per le elezifli^^l|^i^i^Jr»ìali^labi|liperrambiente 
che non sia fatto ad uso e con- e la salute». 

. sumo delle eco-oligarchie. A «Il nostro è un grande pro-
; CastroqMfc gUfu.otitìe^fitpOUf- »>geBo,-rm>la-TnWerla- decorno 
' teranno*pefcl6'Ut»a propósta puovfare fallire anche i disegni 
che assegna alle assemblee re- "più belli», sospira Gianni Mal-
gionali il compito di indicare 
ad un «organismo elettorale 
nazionale» come deliberare le 
liste. E in Parlamento - pro
pongono gli arcobaleno - do
vranno andare almeno il 50% 
dei nuovi eletti. Battaglia an
che sulla proposta dei criteri 
organizzativi dei nuovo sogget
to verde e sempre sul tema del
l'equilibrio tra centro e perife
ria. I federalisti e autonomisti 
•doc» l'hanno spuntata in pa
recchi casi, ma tutto ora deve 
passare al vaglio di Castrocaro. 

• La nascitura Federazione 
dei verdi ha obiettivi ambiziosi. 
•Dovrà concorrere - dice il do
cumento politico Tinaie - per
ché l'Italia esca dalla gravissi
ma crisi ambientale ma anche 
morale, politica ed istituziona
le. Dipenderà ,'in particolare 
dai verdi se quelle a cui stiamo 
assistendo saranno o meno le 

, inquietanti convulsioni di un 

tioli, uomo di punta del sole 
che ride, quasi per gettare ac
qua sul fuoco dei facili entusia
smi. Paura di non farcela, ti
more di perdere o di avere per
so per strada «pezzi» verdi im
portanti, ambizioni personali 
difficili da ricondurre ad un 
progetto ambientalista, la peri
colosa avanzata delle leghe: 
Mattioli non è tranquillo. Non 
lo consolano nemmeno i pro
positi ambientalisti del Pci-Pds. 
•Belle, bellissime le prime 4 
pagine della dichiarazione 
d'intenti di Cicchetto per la let
tura della crisi planetaria. Il re
sto invece è pngioniero di una 
logica di alleanza sviluppata e 
pródultista. Peccato». Rutelli, 
nell'epitaffio alla margherita, 
rilancia le preoccupazioni di 
Mattioli: «Per i verdi non c'è 
uno spazio etemo, difendere 
l'attuale e conquistarne dell'al
tro dipende solo da noi». 

Craxi alla De 
«Non siamo noi 
a volere la crisi: 
meglio riforme 
che elezioni» 
A Forlani, che sollecita stabilità per il governo, Craxi 
(nella foto) replica da Catania che le minacce di crisi 
non son venute dai socialisti. «Quest'estate - sostiene il 
segretario del Psi - prendemmo atto che si era fatto di 
tutto per tentare di mettere in crisi il governo, e non era
vamo noi. Sulla scena politica ci sono ministri che van
no e ministri che vengono. E non si tratta certo dei no
stri. Abbiamo preso nota che da settori ed esponenti 
della maggioranza sono state rivolte e ribadite critiche 
durissime al governo ed anche queste non sono venute 
da noi». Craxi aggiunge che i socialisti hanno «assistito a 
cnsi che vengono virtualmente aperte e virtualmente 
chiuse» e si sono «limitati a registrare i fatti», dando pro
va di grande responsabilità nel collaborare all'azione di 
governo. «E se ancora recentemente - nota il leader so
cialista - sono stati introdotti nuovi elementi polemici e 
nuovi fattori di appesantimento di una situazione già 
particolarmente critica, ciò e dovuto a iniziative che altri 
hanno preso, non noi. Si fa un gran parlare di elezioni 
anticipate a primavera. Siamo praticamente i soli a non 
farlo. Noi preferiamo cento volte una buona riforma isti
tuzionale alle elezioni anticipate». 

Sulla legge ' 
elettorale 
Scotti «apre» 
alla sinistra de 

Dopo Cava, anche Scotti 
lancia un segnale di di
sponibilità a De Mita e alla 
sinistra de sul nodo con
troverso della nuova legge 
elettorale. Cava aveva 
chiesto al partito un impe
gno unitario per arrivare a 

una proposta comune di riforma. Ora Scotti, parlando 
al convegno de di Bergamo, raccomanda di •favorire 
nel nostro partito convergenze unitarie intorno a propo
ste politiche che puntino a realizzare positivamente il 
resto della legislatura per un riordino delle istituzioni». 
Per il ministro degli Interni la De deve presentarsi alle 
prossime elezioni politiche «avendo già avviato un dise
gno per rendere più adeguato il sistema istituzionale: su 
questo punto, non ci si può attardare in rituali inutili». 
Scotti smentisce l'ipotesi di un possibile ritiro di Forlani, 
fatta dallo stesso segretario de: «Credo che Forlani rilan
ci e non voglia andare indietro. Del resto Donat Cattin 
ha alzato l'età del pensionamento, e questo risolve mol

ti problemi». 

Proposta 
costituzionale 
del «Forum» 
sulle crisi 
di governo 

•Qualora il governo inten
da presentare le proprie 
dimissioni ne rende previa 
comunicazione motivata 
alle Camere. La relativa di
scussione si conclude, se 
richiesto, con un voto». E' 
il testo di una proposta di 

legge di revisione costituzionali presentata alia Camera 
da deputati di diversi gruppi: Scalfaro, Biondi, Ciccardi-
ni, Calderisi, Bassanini, Rjvera. Negri, Dutto e Riggk). 
L'obiettivo è di evitare che le segreterie dei partiti conti
nuino ad essere arbitri assoluti delle crisi di governo. Il 
gruppo comunista ha manifestato interesse e consenso 
al progetto. All'esame dei proponenti vi sono anche l'a
bolizione del semestre bianco e la non rieleggibilità del 
presidente della Repubblica. Sui temi delle riforme isti
tuzionali si terrà oggi e domani a Roma un convegno 
promosso da «Forum democratico». 

un vuoto 
MUtÌCO> ^ t ~ r «• 
nei prossimi mesi 

• • «Che il governo sia debole • 
^ ha'dettò Antonio CaST-' 
, glia a Firenze —è un fatto 
=• c h e * ,llu»Uw<i»wé*QueUnsj 

che Invece è difficile spi* 
gare è che, mentre la casa 

< - « . ^ _ _ » — — • _ _ « • , brucia, per sapere cosa fa
re per uscire dalla confu

sione politica in cui ci troviamo, si debba attendere il 
termine del semestre di presidenza italiana della Comu
nità e la fine del conflitto del Golfo». Ad avviso del segre
tario del Psdi «nei prossimi mesi avremo un sostanziale 
vuoto politico. Tutti i poteri estranei a quelli legali po
tranno farla da padroni. Gli interessi generali del paese 
saranno ulteriormente dimenticati e tutto ciò favorirà le 
leghe e quanti altri si pongono contro il sistema». A pro
posito delle polemiche in corso tra i maggiori partiti, Ca-
riglia aggiunge: «Si ha l'impressione che, al di là delle 
parole, tutti diano per scontate le elezioni anticipate. Si 
andrebbe cosi all'ennesima prova elettorale anticipata 
senza nessuna indicazione per il dopo e con gli italiani 
costretti ancora una volta a votare per atto di fede e non 
per questo o quel governo. I socialdemocratici - con
clude - insistono per una legge elettorale che favorisca 
le alleanze e consenta al corpo elettorale di scegliere la 
coalizione che dovrà governare il paese». 

annoino PANI 

Affollata manifestazione del «no» 

minoranze pei A 
per la mozione unica 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

P I Ù OIORQIO Birri -
•STORINO Pur nella «plurali
tà delle posizioni», vorrebbero 
andare al congresso con una 
mozione unica, rinviando a un 
momento successivo le even
tuali «scelte» da fare. L'auspi
cio, forse non univoco, viene 
dalla sala del Capitol, gremitis
sima per la manifestazione 
pubblica della seconda e terza 
mozione con Sergio Garavini, 
Diego Novelli, Dario Cossutta. 
Mancano ancora le «regole», 
ma il clima ha già l'Intensità 
della fase congressuale. Che 
non è e non dev'essere in con
trasto con l'iniziativa politica 
all'esterno. Si preoccupa di 
sottolinearlo Maria Grazia Se
stero, che presiede, ricordan
do che per oggi e domani l'ap
puntamento è dinanzi al Co
mune e al Consiglio regionale, 
dove si protesterà contro la 
stangata tariffaria. 

L'appello per una piattafor
ma comune è contenuto nella 
nota del coordinamento del
l'area dei comunisti democra
tici, comprendente le due ex 
mozioni del No, che viene di
stribuita in sala. Si chiede che 

venga ribadita l'opposizione 
allo «scioglimelo d«l Pei», 
contrapponendo la proposta 
di rifondazione. Dario Cossutta 
è un convintissimo propugna
tore di questa strategia con
gressuale. A suo parere, coloro 
che hanno combattuto la svol
ta di Cicchetto devono ora «da
re sostanza e forma al progetto 
di rifondanone, rilanciare gli 
ideali, l'elaborazione cultura
le, la medesima pratica politi
ca dei comunisti». Per questo, 
dice, è necessario giungere al 
congresso con una proposta 
unitaria «che trasmetta con for
za il messaggio dell'Impegno 
dei comunisti, e/itando cosi 
pericoli di frantumazione e di 
separazione». Apprezzamento 
per «l'iniziativa di Bassohno». 
ma anche un rimprovero: 
•Molto diverse sarebbero le 
condizioni del partito se que
sto coraggio lo avesse avuto un 
anno fa...» 

Garavini lega il tema della ri
fondazione «anche al proble
mi dell'oggi-, dal rischio di 
guerra nel Godo allo scontro 
sui contratti, ai tagli della legge 

finanziaria sulle spese sociali e 
alla degenerazione del sistema 
democratico. Ma, sostiene, 
nella proposta del Pds manca
no sia una critica coerente del 
sistema economico e dell'in
voluzione delle istituzioni che 
una moderna visione di classe. 
La sua proposta è per «un rin
novamento politico che superi 
la burocratizzazione della sini
stra». Su questa linea, «va aiuta
to lo sforzo in atto per la reda
zione di un'unica mozione 
congressuale». 

Più sfumata la posizione di 
Novelli, che negli scorsi giorni 
aveva smentito le voci di una 
sua adesione alla «mozione 
Bassolino». L'ex sindaco non 
riprende il tema della mozione 
unica. Con accenti preoccupa
ti parla della •malattia della 
politica» manipolata dalla De e 
dai suoi alleati di governo, del
l'inaridimento della democra
zia, dell'intreccio sempre più 
allarmante tra criminalità or
ganizzata e politica. Il rischio 
che incombe sulle istituzioni 
repubblicane è grave, ecco 
perchè «l'Italia ha più che mai 
bisogno dei comunisti italiani». 

• » • Oltre 500 firme dalla più grande fabbrica di Varese 

Gli operai scrivono: «Vanno bene 
il nuovo nome e quel simbolo» 
«Esprimiamo nostra soddisfazione per proposta nuovo 
simbolo e nuovo nome per il nuovo partito»: inizia cosi 
Un documento inviato ad Achille Occhetto e già firma
to, in una decina di giorni, da oltre 500 lavoratori della 
Ire-Whirpool, la più grande fabbrica della provincia di 
Varese. Cinquecento firme destinate ad aumentare 
notevolmente, raccolte dalla sezione del Pei eh' ha 
anche distribuito 3000 copie di un questionario. 

" ' DAL NOSTRO INVIATO 
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• • CASSINETTA DI BIANDRON-
NO (Varese). «C'è un sistema 
infallibile per vedere se il ma
teriale che distribuisci è accol
to bene, un sistema elementa
re: vedere quanti "pezzi" vedi 
per terra. Delle 3000 copie dei 
questionario che abbiamo di
stribuito in fabbrica copie per 
terra ne abbiamo viste pochis
sime». Cosi Guerrino Smorgon, 
segretario della sezione di fab
brica •Grilli», la sezione che 
opera alla Ire Whirpool, la ex 
Ignis, diventata poi Philips e 
ora incorporata nella multina
zionale americana, la più 
grande produttrice di elettro
domestici. Tra lo stabilimento 

di Cassinetta e il centro dire
zionale di Comerio ci sono 
4800 dipendenti; i comunisti 
iscritti alla sezione di fabbrica 
sono 114 ai quali vanno ag
giunti i compagni tesserati nel
le sezioni territoriali e che por
tano il totale dei comunisti a 
circa 400. 

«Subito dopo che Occhetto 
ha annunciato il nuovo simbo
lo e il nuovo nome proposti 
per il nuovo partito», dice Sal
vatore Cavallaro, membro del 
direttivo della sezione «Grilli» e 
di quello della federazione di 
Varese, «abbiamo fatto circola
re questi fogli». Mostra una se
rie di fogli zeppi di firme in cal

ce al documento che esprime 
•soddisfazione» per la propo
sta di Occhetto e cosi la moti
va: «Condividiamo sia espressa 
graficamente l'intenzione di 
non tagliare nessuna radice e 
che la pianta della Sinistra sia 
arricchita da altri filoni cultura
li. Apprezziamo le parole "Si
nistra e Democrazia" che com
pongono il nuovo nome: per
chè sinistra chiarisce netta
mente lo spartiacque tra pro
gressisti e conservatori, e de
mocrazia sottolinea come sia 
necessario un processo inte
grale di democratizzazione 
della società». 

Quanti sono, fino a questo 
momento, i non comunisti che 
hanno firmato il documento? 
•Finora abbiamo esaminato 
solo le prime 150 firme e le 
adesioni dei comunisti sono 
solo 40. Parecchie le firme di 
iscritti alla Rm-Cisl. C'è anche 
qualche socialista», dice il se
gretario. E aggiunge' «Molti tra i 
firmatari sono giovani». La rac
colta prosegue e, come si usa 
dire, promette bene. 

Fogli con il documento di 
adesione alle proposte per il 

simbolo e il nome del nuovo 
partito ma anche un questio
nario con il quale i lavoratori 
vengono interrogati su una se
rie di problemi: la situazione 
politico-sociale, la rappresen
tatività dei vari partiti, la possi
bilità che un nuovo, grande 
partito della sinistra possa con
tribuire a migliorare la situa
zione politico-economico-so
ciale. C'è una seconda parte, 
anonima, nella quale si chiede 
ai lavoratori se intendono im
pegnarsi, e in quale campo, 
per la «Costituente del lavoro». 
Una «Costituente» che si sta 
creando con largo consenso 
alla Ire e la cui importanza è 
stata rilevata in un attivo tenu
tosi sabato pomeriggio a Vare
se da Claudio Petruccioli, della 
segreteria nazionale del Pei, 
che in mattinata ha avuto un 
incontro con il direttivo della 
sezione «Grilli». «Un successo -
dice un compagno della Ire -
che significa anche la testimo
nianza di un sollievo provato 
da compagni e no di fronte ad 
una proposta che sblocca una 
situazione troppo a lungo In
chiodata». 
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